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I. 



Un processo per diffamazione intentato, verso la metà 
dell'anno corrente, contro un giornale milanese, fu la breve 
favilla cui tenne dietro la gran fiamma che incendiò il 
Parlamento Italiano nell'ultimo periodo della trascorsa 
sessione. 

la quello incendio si consumarono per guisa io sue forze 
da ivmlor necessario che osso, in qualche modo, si ritem- 
prino, sia nella salutare fucina cho ha nome Elezioni Ge- 
nerali, sia con un nuovo e forte partito che si formi in 
Parlamento e imponga agli ultra destri o sinistri. 

Checché sia di ciò, li incendii lasciano sempre dietro di 
sè brutto traccio, non facilmente cancellabili, si tratti pur- 
anco di vampe parolaie; e quello a cui alludiamo ne lasciò 
di siffatte, su cui lo sguardo non potrà a meno di fissarsi 
ancora per lungo tempo, mal sapremmo dire se maggior- 
mente maravigliato o dolente. 

Uno dei tizzoni — un vero travicello incandescente — 
del deplorato incendio, fu il giudizio, parere, sentenza, 
ìvspmisu, logogrifo, o in qualunque altra guisa voglia no- 
marsi, che formulò la Commissione d'iiiehinsU, costituita. 
TU giugno decorso, nel seno della Camera dei Deputali 
per appurare varie bieche accuse di corruzione o d'inde- 
licatezza, avventate contro alcuni suoi membri circa la 
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partecipazione da ossi assunta nei dibattimenti o nella 
votazione parlamentare, e, a detta delle accuso, nella ope- 
razione finanziaria della liegia cointeressata dei tabacchi. 

La impressiono cagionata da quello sentenze, o responsi 
che fossero, sarebbe stata leggiera, e facilmente l'indivi- 
duale buon senso d'ogni cittadino no avrebbe fatto ra- 
gione, se noi paese nostro, troppo vecchio per un lato e 
troppo giovane per l'altro, vi fosse quella esperienza degli 
affari pubblici anco più ovvii, quel senso pratico delle cose 



dei pescatori nel torbido: esperienza e senso pratico che, 
a colpo d'occhio, riescono a seevrare.il vero dal falso, il 
fatto dal supposto, e stabiliscono l'equo reparto dei meriti 
e delle colpe. 

Ma in Italia v'è tuttavia l'abitudine, (ed è forse una for- 
zata necessità) di pensare col cervello degli altri, e que- 
sto cervello è troppo spesso quello d'un pubblicista o d'un 
politicante (come si chiamano i colporfeurs delle notizie 
e dei criterii politici) ispirato da passioni tntt'altro che 
belle e generose, benché mascherate colle splendide larvo 
del patriottismo e del liberalismo, per isporarc che le 
masse, col loro buon senso e colla imparzialità loro, rin- 
tuzzino o rendano inefficaci li errori e le parzialità dogli 
individui. 

D'altronde, oltre la pigrizia e la ignoranza, li specula- 
tori della menzogna, della calunnia o dello scandalo, non 
mancano d'altri possenti ausiliarii pei- imporsi maggior- 
mente alla passiva curiosità del pubblico, per turbarne la 
mente, por forviarne i giudizii. Il ponilo itnlinno è da troppo 
tempo assuefatto a considerare nel governo od in tutti quelli 
che ne fan parto, dal capo supremo sino all'ultimo subal- 
terno, altrettanti nemici, altrettanti avversari! che ogni 
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armo 6 buona a combattere, per non prestare facile orec- 
chio a tutto quanto gli viene insinuato contro cotesto 
eterno oggetto delle sue antipatie. Per le masse, in Italia, 
la corruzione e la infamia del governo sono la regola; la 
rettitudine e l'onoro sono la eccezione. 
Stante tutto ciò, noi sentiamo il Insogno, 



delle impressioni lasciate dalle discussioni parla ni mi lari 
di cui toccammo in principio, ed a motivo delle false cre- 
denze, dello assurde teorie e delle calunnioso insinuazioni 
in codesta occasione lanciato, di venire lealmente e fran- 
camente in aiuto al buon solido ire ne ni lo. pesando al giusto 
loro valore io più avventato sentenze sfuggite a quella 
Commissione (l'inchiesta ch'ebbe il triste privilegio di es- 
sere il coromiiiienlo th'H'iuHfìzio d'una serie di sconvenienti 
dibattimenti, d'ipotesi azzardate, di pettegolezzi passati 
dai trivii nell'aula parlamentare, dei quali la Camera offri 
non ha guari il miserando spettacolo. 



La dottrina, omessa a mò di sentenza, che maggior- 
mente colpi e die poi subbietto ad ogni sorta di commenti, 
nella serie dei giudizii formulati dalla Commissiono d'in- 
chiesta, è la seguente: 

« La Commissione, avellilo stabilito la massima elio 
< l'astensione esonera il deputato dalla responsabilità della 

* partecipazione ogniqualvolta manchi ogni circostanza 
« che possa qualificare sfavorov ni monte l'astensione me- 
« desima esprime tuttavia il desiderio che prevalga la 

* consuetudine che i deputati concorrano a votare le leggi, 
« e si astengano piuttosto da quelle posizioni che li met- 

* tono nella necessità di astenersi dal voto •. 



— 1\ — 

Questa dottrina, a cui tre dei membri pur essi della 
Commissione rifiutarono di aderire (1), è la riprovazione 
di chi, accettando la rappresentanza del paese, continua 
ad esercitare una professione che lo mette nella necessità 
di trattare affari commerciali e finanziari!. Per tale teo- 



tiersi dal votare le leggi, di astenersi da quelle operazioni, 
e di lasciare i loro denari in quiescenza, od almeno im- 
piegarli in speculazioni od impresa per le quali non vi 
sia rischio di cadere o prima o poi entro U cerchio popi- 
liano delle discussioni parlamentari. 

Ora, siccome lo materie finanziarie formano uno dei 
più frequenti soggetti degli osami e dei dibattimenti di 
un'assemblea d'uomini scrii e positivi, ne viene per na- 
turale illazione che chi fa professione d'affari finauziarii. 
dovrà cessare da essa, essendo insufficiente garanzia di 
moralità e di delicatezza il non prender parte allo discus- 
sioni, e soprattutto alle votazioni di leggi le quali più di- 



li uomini di linanza, i grandi capitalisti, i grandi indu- 
striali e commercianti! 
Quand'anche l'esclusione dovesse limitarsi a ciò, di già 



(]) Ci compiacciamo registrarne i nomi, furono dessi li onorevoli 
dopatati Andmicci, Fogazzaro e Casarotlo. 
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la dottrina emessa dalla Commissione — ed a cui non sono 
mancati apologisti, per l'ottima ragione che 

Non vi ila al sciocco suonator di lira 

Cha un pifl aciocco non trovi che l'ammira — 

avrebbe qualcosa di sì anacoretico da far supporre che 
chi l'ha concepita, ritenga per inevitabile che la Rappre- 
sentanza del Paese sia una specie di sacerdozio nel quale 
è necessario, per esservi ammesso, di l'are atto di povertà. 

Chi avrebbe mai detto che in questi tempi di soppres- 
sione di corporazioni religiose vi Tosse una eletta di De- 
putati, la quale vagheggia, come l'ideale della perfezione, 
ii pi-rigetto di fan: dell'Assemblea legislativa una specie di 

ordine mendicante? Il frate torzone — spingendo agli 

ultimi limiti questa inqualificabile teoria, questa utopia 
da menti inferme — sarebbe il miglior modello del per- 
fetto deputatol 



III. 



Ma la Commissione d'inchiesta, e coloro che fecero eco 
alle sue conclusioni, non intesero certamente colpire di 
ostracismo dalla Camera i soli banchieri. 

Se i provvedimenti legislativi si estendono, come è di 
fatto, su tutto quanto l'ordinamento civile e politico della 
nazione, no viene di necessità che dalla deputazione deb- 
bano restaro rigorosamente esclusi anche gli avvocati, 
gl'ingegneri, gli architetti, ì medici, i promotori d'ogni 
impresa qualsivoglia, gli aziouisti di qualunque società, 
giacche frequente mento vengono alla discussione delle 
Camere progetti di leggi e disposizioni in cut gl'interessi 
di codeste varie categorie di cittadini sono più o meno 
direttamente contemplati. 



Poiché astenersi non vale, per giudici così quintessen- 
zialmente puntimi, poiché bisogna assolutamente votare, 
e poiché non è equo davvero il farsi giudico ed arbitro 
nella propria causa, non resta più che un espedienti! al 
banchiere, all'avvocalo, all'ingegnere, a 11 'architetto, all'a- 
zionista; noè, al primo, di rinunciare, almeno lincili' eli 
dura il mandato parlamentare, a fare operazioni di banca; 

glio che lo uno o gli altri abbiano da veder qualchecnsa 
col Parlamento: all'ingegneri', all'architene, all'azionista, 
di piantar lì, provvisoriamente, piani, fahbriche, imprese 
d'ogni maniera per consacrarsi intieramente ed esclusi- 
vamente alle funzioni di deputato al Parlamento 1 

Ma fra questi cittadini, i quali hau tutti una posizione 
sociale da conservare, so non da avvantaggiare, chi sarà 
quello la cui annega/ione si spingerà taufoltre da riuun- 
ciarc agli onesti suoi lucri, alla propria clientela, da far 
gotto di tutto, per salvarsi da un sospetto, per contentare 
gl'incontentabili, o per non mancare nò una discussione, 
nò una votazione — una sola — dell'Assemblea legisla- 
tiva? 

Questa immolazione dì se stesso rammenta quella, tra- 
mandataci dalle storie, di quel pio cortigiano il quale, 
dato dal proprio re a custode della regina, presago dei 
sospetti e dello calunnio che sarebbero sorte veggendu sì 
bel cavaliere andare in lontana gita con sì bella dama, 
mutilò orribilmente se stesso, e i testimoni! irrefragabili 
della propria virilità chiuse in un rassettino sigillalo con- 
fidandolo al re, il quale doveva aprirlo solo allorquando i 
sospetti e lo calunnie si sarebbero fatte strada sino all'a- 

Ahimè! !e calunnie non mancarono; ma la leggenda 
registra che non valse la propria innocenza al cortigiano 
nè l'esame del cassettino al re, perocché la regina, atro- 



Da te fabula narrantur, può dire con Fedro il Deputato 
se immolante, cui ne il gotto delle proprie sostanze, 
riè il sacrifizio dello lucrosi! occupazioni pioveranno mai a 
salvare dal sospetto e dalla calunnia, che sono edera la 
quale si attacca alle più salde reputazioni, alla condotta 
più immacolata. 

Vi sono funzioni s! delicate, posizioni così invidialo, che 
il dente della calunnia e del sospetto non può a meno di 
esercitili-visi: esse sono come la ruggine per l'acciaio, come 
i vermi per ogni corpo organizzato. Aveva un bel diro 
Cesare che la sua donna non doveva neppur essere so- 
spettata... Sarebbe occorso, prima di tutto, che ella non 
fosse stata donna!... 

IV. 

Ma, se e banchieri e industriali e grossi capitalisti e 
avvocati, e li altri che venimmo nominando, debbono es- 
sere esclusi a priori dalle funzioni di Deputato per non 
destare sospetti d'illecita comparU.'dpazione o di votazioni 
in cui il loro privato vantaggio sia interessato, e se 
come è più agevolo immaginare, dietro una sì rigorosa 
teoria d'incompatibilità parlamentare nessuno di tali cit- 
tadini sia per consentire agli immensi ed incomportabili 
sacriflzii che la deputazione sarebbe per costargli, chi po- 
trà eleggere il paese a proprii rappresentanti?... 

È presto dotto; i nulla abbienti, i nulla tenenti, i nulla 
facenti, <:, tutt'al più, i proletari!, tutti coloro, insomma, 
che nulla posseggono; epperciò non hanno alcun credito 
da far valere, alcuna guarentigia da offerire. 

Ma costoro saranno essi lungamente immuni dal so- 



spetto? Chi pi'(r;i togliere dì supporre che appunto in vi- 
sta di avvantaggiarsi, appunto nello scopo di accreditarsi, 
abbiano essi accettato o piuttosto sollecitato quelle fun- 
zioni che i veri legittimi rappresentanti del paese fossero 
per disdegnare?... 

Usciamo dallo ipotesi assurde a cui ne costringono le 
assurde teorie della Commissiono d'inchiesta, e poniamoci 
sul terreno pratico e nell'ordine logico della quistìone. 

La Camera dei Deputati, allorquando votava la legge sulle 
ìncn>itpa/ibilUà parlamentari (che il Senato non ancora ha 
votato) formulò in un articolo ciò che la coscienza d'ogni De- 
putato aveva già dovuto formular dentro se stessa, cioè -che 
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delicate le quali, [liti che nel testo di un regolamento di- 
sciplinare, trovano la loro condanna nella pubblica indi- 



gjiazmne, sopprimere o rendere quasi impossibili; l'accesso 
in Parlamento ad una o ad altra categoria di cittadini, 
gli è come troncare un membro da un corpo orciai zzato: 
gli è un lederò, ini disconoscere li inloivs-i di quella data 
categoria di cittadini di cui Tosse per mancare il rappre- 
sentante in Parlamento. 

D'altronde aon ve maggior corrotto di quello clie sem- 
pre parla e teine sempre di corruzione, ii la società pili 
viziosa l'u sempre quella in cui si le mostra d'uua mag- 
giore intolleranza, d'una più rigida nsten4;uinne di "vir- 
tuose apparenze. 

Colle migliori intenzioni la Camera dei Deputati si trovò 
indotta, nell'ultimo scorcio della sua sessione, alla peg- 
giore dello imprudenze, al massimo degli avvilimenti, 

Essa si pose volontariamente sullo sgabello dei rei, e 
dìSeaSse cuu ardore di fazione ciò che era da discu- 
tersi colla fredda severità dei magistrati di Corte di As- 
sise, ed anche ciò che era da discutersi solo ila cotesti 
magistrati. 

Vi & un fango che non si traversa senza riportarne 
macchie e brutture. Fu un simile fango che la Camera 
traversò nell'estremo stadio di vi la della sua scorsa sessione. 

Adesso, le occorre il lavacro. E questo può darglielo 
solo la sua futura condotta. 
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